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L'incendio 
jugoslavo 

NEL MONDO MARTEDÌ2 LUGLIO 1991 

Decine di «federali» si sono consegnati ma la maggior parte 
dei soldati resta al suo posto. C'è paura di restituire 
le armi perché si teme di cadere in qualche imboscata 
Ieri sera nuovi scontri nei pressi di Monfalcone: un morto 

L'Armata non toma in caserma 
Drammatica impasse lungo i confini italiani 
Nessuna tregua ai valichi di frontiera. Anche ieri se
ra, nei pressi di Monfalcone, si è sparato con un 
morto e decine di feriti. Situazione tesissima a Skofi-
je, forse sotto la minaccia di un tenente «pazzo». Se-
sana e in altri posti. Decine di «federali» si sono con
segnati ma il grosso resiste: ha paura di consegnare 
le armi rischiando di finire in qualche imboscata. Il 
clima è quello di una drammatica impasse. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MAURO MONTALI 

•1SKORJK (Slovenia). No, 
non e ancora il giorno del rin
graziamento. L'esercito non 
se va, a dispetto degli accordi 
di Belgrado e i motivi di una 
tensione acutissima rimango
no tutti in piedi. Ai reparti fe
derali che si erano installati 
sui valichi di confine, facendo 
sloggiare la guardia slovena, 
l'ordine di ritirarsi lasciando 
sul terreno armi e carri armati 
dalla capitale jugoslava forse 
non e arrivato mai e quest'uo
mini s! stanno consumando, 
senza cibo né acqua, sotto il 
sole e, sopratut<o, sotto la mi
ra dei «101711011811» sloveni. So
no stati mandati allo sbaraglio 
questi ragazzini montenegrini 
e serbi. Vennero portati sul 
•borderline», sulla linea di 
frontiera con gli elicotteri per 
un blitz che doveva essere po
co meno che pacifico e. ora, 
di fatto vengono abbandonati. 
Anche se si chiedesse loro di 
tornare a casa (ma chi può 
farlo? Quel Mesic appena elet
to presidente e che era stalo 
dipinto lino all'altro giorno, ai 
loro occhi, come un demo
nio?) .avrebbero una paura 
folle dì finire -nel fuoco dei 
cecchini. F. allora l'unico mo

do è quello di resistere ad 
ogni costo, stringersi alle armi 
e sperare che qualcuno si fac
cia vivo, magari con gli stessi 
velivoli di quel maledetto viag
gio d'andata. Chi può si con
segna, si arrende ai carabinie
ri italiani o agli stessi soldati di 
Lubiana ma il grosso è vicino 
ai loro comandanti. Confusio
ne e nervosismo si innalzano, 
quindi, a livelli estremamente 
preoccupanti. E la cronaca di 
queste ore 6 costellata da epi
sodi convulsi e contraddittori. 
Tutti gravissimi. 

Pnma mattinata Arrivu la 
notizia che, nella notte, 0 sal
tato un deposito d'armi a 
Monterò d'Istria, una trentina 
di chilometri da Gorizia, rom
pendo tutti i vetri dalla case e 
scompaginando la locale 
guarnigione di militari federa
li. Che si danno alla macchia 
o vengono fatti pngionieri su
bito dopo. Un attentato? Un 
incidente? Non si riesce ad 
appurare ma si spera che la 
«fragile tregua» possa cono
scere un qualche consolida
mento. Si riapre penino il vali
co di Rabuiese, uno dei foco
lai 'pfù'vìW'de) confronto ar
mato. Passano due camion. 

Ma il conduttore del terzo, 
probabilmente uno sloveno, 
attraversa la barriera dogana
le italiana, si ferma nella terra 
di nessuno e poi tira fuori una 
bandiera jugoslava e sotto gli 
occhi frementi di rabbia dei 
federali le dà fuoco. Tanto ba
sta per richiudere immediata
mente il confine. Di là, dietro 
le sbarre jugoslave, ormai da 
tre giorni si dice che il drap
pello serbo, dopo il fenmento 
del colonnello Isakovic (e 
qualcuno aggiunge che sia 
stato per sua mano), sia ca
duto nelle mani di un tenenti-
no, Zoran Saklev, che sembra 
in guerra contro il mondo in
tero. Dicono che abbia punta
to I razzi dei suo autoblindo 
sul villaggio di Skofije e che 
ogni mezz'ora, con la sua ra
dio, minacci di buttar giù il 
paese. Di più: avrebbe disar
mato anche gli stessi poliziotti 
federali doganali, che doveva
no originariamente coadiuva
re l'azione dell'armata, avreb
bero voluto arrendersi. Insom
ma ci sarebbe divisione pro
fonda tra gli stessi federali. E 
la cosa parrebbe confermata 
dal fatto che, verso le dieci del 
mattino, un ispettore di poli
zia riesce a mettersi in contat
to con i doganieri italiani da 
quali, poi, viene accompa
gnato al consolato jugoslavo 
di Trieste. Vuole, o vorrebbe, 
una linea telefonica per co
municare con i comandi di 
Belgrado e per sapere cosa 
deve fare. 

Sul piazzale di Skofije, dove 
arriviamo passando per il vali
co di Pesek, miliziani, dotati di 
fucili di precisione e bazooka, 
e civili sloveni, anch'essi ar

mati, ci confermano la storia 
di «Zoran il pazzo». E, a pro
posito dell'uccisione di saba
to mattina dei tre militari tutti 
son prodighi di particolari: 
eravano venuti qui due volte, 
affermano, per forzare il bloc
co stradale ed hanno aperto il 
fuoco per primi. Ma è una ve
rità che rischia d'essere di par
te. Da Fiume, infatti, un comu
nicato dell'Armata popolare 
sostiene l'esatto contrario e 
che, cioè, sarebbero stati i 
«territoriali» a far crepitare le 
armi a tradimento. Ma, più tar
di, riusciamo a parlare anche 
con l'ispettore della polizia fe
derale Vladimir Gerle il quale 
afferma che «non piace com
battere contro gli sloveni che 
è gente molto vicina a noi». 
Ma si domanda: «Come fare
mo a tornare a casa? Qui a un 
chilometro continuano i bloc
chi stradali e non ci piacereb
be essere presi in mezzo». Sul
l'uccisione dei tre soldati, di
ce: «Per 26 ore sono stati la
sciati sulla strada. Perchè gli 
sloveni non ci hanno voluto 
restituire i corpi? Cosa hanno 
voluto nascondere? Il fatto è 
che i tre nostri militari hanno i 
fori dei proiettili tutti sulla nu
ca, segno che qualcuno ha 
sparato loro alle spalle». Due 
verità contrapposte, dunque e 
nessuno sa, adesso, come fa
re a sbrogliare la matassa. 

A Sesana si vive lo stesso 
clima di impasse drammatico. 
1 federali, forti di sei tanks e 
due autoblindo si sono asse- . 
ragliati giù in fondo alla linea 
di demarcazione con l'Italia e 
minacciano di voltare i can
noni contro gli impianti indù-
stiali della cittadina. I soldati 

De Mchelis esulta per il miracolo 
«Risultato storico, merito nostro» 
Per far eleggere Mesic presidente l'Italia ha giocato 
una carta in più. «Abbiamo proposto che la Comu
nità europea diventasse garante solenne del rispetto 
dei patti» ha detto De Michelis. L'idea ha funzionato 
e lo «storico risultato» è arrivato subito. Ieri a Vene-
zìa iniziativa straordinaria delle regioni del nord est 
che hanno deciso di stipulare cor. Slovenia e Croa
zia un accordo di collaborazione economica. 

QRAZIA LEONARDI 

• H ROMA. «E il miracolo del
la Cee» dice De Michelis che 
da Belgrado porta via l'elezio
ne di Mesic presidente. Il pn-
mo punto del pacchetto pre
sentato dai Dodici s'è chiuso. 
E solo un avvio, ma è indi
spensabile. Ed è un fatto poli
tico: •L'Europa è riuscita con 
la sua presenza con la sua ini
ziativa a far eleggere in sua 
presenza il presidente, a ri-
muovere una situazione bloc
cata da due mesi». Il tour de 
force comincia a dare risultati 
e che risultati- «Noi, noi italiani 
abbiamo fatto la nostra parte» 
esclama, nel cuor della notte, 
il ministro degli Esten con 
soddisfazione frenetica men

tre va a Zagabria a cavare al
tre spine, perchè non è finita, 
ora c'è «anche il problema de
gli sloveni e dei croati». Quan
do viene via di II, è fatta, alla 
Cee hanno detto st tutti. E allo
ra questo è un «risultato Mori-
co», dice esausto, dopo venti-
quattr'ore di viaggiò e tredici 
di Jugoslavia, Gianni De Mi
chelis. 

Li parte fatta dall'Italia, 
quell'orgoglioso scatto nazio
nale, viene spiegato molte ore 
dopo, nel pomeriggio di ieri 
alla Farnesina. Sul ciglio del 
burrone, dopo cinque ore di 
stallo, perchè nessuno degli 
iugoslavi si dava fiducia, la 
Troika aveva deciso d'andar

sene, «di lasciare la Jugoslavia 
al suo destino». Ma, informa i 
giornalisti Giovanni Castella-
neta, ministro portavoce del 
ministero degli esteri. De Mi
chelis si (a avanti e propone: 
la Comunità europea può fare 
un altro passo, può offrirsi ga
rante, pud essere l'ancoraggio 
intemazionale per il patto fra 
gli iugoslavi. L'Idea funziona, i 
risultati arrivano subito. 

La notte insonne era co
minciata con una dichiarazio
ne di inlenti perentoria. Nes
suno aveva più voglia di per
dere tempo, di veder bruciare 
quest'altra missione della 
Troika. «Siamo qui per firmare 
accordi, non per scambiare 
parole», dichiarava il ministro 
degli Esteri diretto a Zagabria 
in compagnia di Poos e Van 
den Broek. Erano giunti a Bel
grado con •ottimismo», per ri
lanciare la mediazione comu
nitaria, ma anche con tanta 
determinazione. Ammonen
do i contendenti che si sareb
bero dovuti assumere le loro 
responsabilità di fronte al 
mondo. Nessuno dei Dodici, 
spiegava De Michelis, stava 

pensando alle questioni eco
nomiche, l'Europa voleva gio
care il suo peso politico, era la 
prima volta. Ha raccontato il 
ministro: «ciascuno ha capito 
che di fronte ad una comunità 
europea che a nome dell'Eu
ropa diceva "dovete fare uno 
sforzo per dialogare", l'assu
mersi la responsabilità di dire 
no era un qualcosa che, qua
lunque delle parti l'avesse fat
to, avrebbe pagato un prezzo 
che non poteva reggere». Il ge
lo di un miliardo di dollari, il 
ritiro di aiuti economici sareb
be venuto molto dopo, ad un 
no totale, al rifiuto dei due 
punti seguenti del pacchetto 
Cee, il cessate il fuoco e il con
gelamento per tre mesi degli 
effetti delle dichiarazioni di in
dipendenza. 

Queste sono le spine rima
ste, la visita a Zagabria non le 
ha estratte. La Troika ha spe
rato nell'effetto di trascina
mento, che l'elezione di Mesic 
creasse fiducia reciproca. In
vece il livello di contrapposi
zione e sfiducia dev'essere ri
masto fortissimo. 

Ma la garanzia solenne dei-

sloveni si riparano dietro le 
ci.se, come se la guerra civile 
ancora impazzasse, «Levatevi 
d itila sirada» ci intimano «per
chè quelli possano sparare 
per un nonnulla». Tentiamo di 
rientrale in Italia dal passo di 
Upica che, forlunamente, è 
ancora aperto mentre una ra
dio locale informa che a Mo
gi ovon le truppe serbe avreb
bero minato un enorme depo
sito di benzina, pronto a salta
re in aria in caso di agguati. 

Tardo pomeriggio. Due no
ti! ie, anch'esse contraddito

rie. A Femetti quindici «fede
rali» si consegnano ai carabi
nieri italiani in attesa della pa
ce e del ritomo nelle loro case 
serbe e montenegrini Ma po
chi chilometri più avanti, sul 
confine di Nova Vas e di Opat-
je Selo, proprio a ridosso di 
Monfalcone, sulla cosidetta 
«fascia verde», gli sloveni sono 
passati all'attacco. Dopo un 
feroce combattimento con
quistavano si il valico ma, ol
tre a fare parecchi feriti, la
sciavano sul terreno il corpo 
del comandante federale. 

l'Eu-opa qualcosa ha comun
que strappato. Ancora de Mi
chelis: «I serbi hanno preso 
l'impegno di nportare i soldati 
nelel caserme; i croati e gli 
sloveni hanno preso l'impe
gno di accettare il pacchetto 
delle nostre proposte. E lo 
stesso era avvenuto a Belgra
do con la presidenza serba e 
con la presidenza federale ed 
il go « i n o federale jugoslavo». 

Ci sono tre mesi per tenere 
fede ai patti. In questo tempo 
si potrà consumare un divor
zio tra le repubbliche, ma illu
strar o alla Farnesina con le 
parole del rappresentante ser
bo « se il divorzio dev'esserci 
che ci sia considerando tutti 

gli effetti legali che produce, 
ad ognuno la sua parte, non 
accettiamo la fuga della spo
sa». 

Di qua dall'Adriatico il 
grande sforzo della Troika dà 
carica. Seppure l'ottimismo 
sia cauto De Michelis rilancia 
a tutto tondo la prima grande 
occasione della Comunità, 
perchè ha dimostrato che una 
politica estera comune può 
funzionare. «La Csce è la stra
da da battere, crea un quadro 
in cui collocare singole inizia
tive che si dovranno prendere 
ad esempio con il problema 
palestinese e quello di Cipro», 
dice approdando a Malta, sol
cando altri mari. 
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Avvicendamento anche nella troika 
Il Portogallo sostituisce l'Italia 

Da oggi l'Olanda 
alla guida 
dell'Europa 
Da oggi l'Olanda assume la presidenza di turno 
della Cee. Saranno sei mesi particolarmente in
tensi poiché a fine dicembre in occasione del 
Consiglio europeo di Maastricht si concluderanno 
anche le due conferenze negoziali intergovernati
ve sull'Unione politica e quella economico mone
taria. Cambia anche la troika ministeriale e al po
sto dell'Italia entra il Portogallo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

Soldati italiani 
al confine 
con la Jugoslavia 
A sinistra 
il ministro 
daga Esteri 
Gianni De Michette 

SILVIO TREVISANI 
• 1 BRUXELLES. Nel giorno 
del passaggio del testimone 
presidenziale l'atmosfera è 
quella della grande soddisfa
zione. E il Lussemburgo lascia 
sul tavolo dell'Olanda il primo 
successo dell'Europa in politi
ca estera. La missione jugo
slava, al di là dei futuri ed im
prevedibili sviluppi della crisi, 
si è risolta infatti con un im
portante successo diplomati
co: ed era la prima volta che 
la Cee decideva, proprio su ri
chiesta dell'Italia, un interven
to classico di politica estera 
proprio in quanto Comunità 
Europea. 

Insomma il messaggio è 
chiaro: uniti e determinati 
contiamo qualcosa, e quindi 
l'Unione politica a 12 è decisi
va per la nostra esistenza: ba
sta confrontare l'atteggiamen
to tenuto durante la crisi del 
Golfo e durante quella Jugo
slava per capire che l'Europa, 
se vuole, può benissimo deci
dere e contare. Dopo Sander 
e Poos adesso è la volta di 
Ruud Lubbers e Hans Van 
den Brook, rispettivamente 
primo ministro democristiano 
olandese e ministro degli 
Esteri. Per loro non saranno 
sei mesi facilissimi: al Consi
glio europeo di venerdì e sa
bato scorsi è stato deciso che i 
conti veri in Europa si faranno 
a dicembre, al vertice di Ma-
stricht. 

Sia politicamente che eco
nomicamente. E inoltre entro 

l'anno si dovrà concludere il 
processo di definizione del 
mercato unico che entrerà in 
vigore nell'Europa senza fron
tiere del 1993. 

Ma si dovrà firmare anche 
l'accordo con i 6 paesi dell'Ef-
ta per la creazione di uno spa
zio economico europeo a 18 
(ieri inoltre la Svezia ha pre
sentato ufficialmente richiesta 
di adesione alla Cee). 

Senza dimenticare che l'U
ruguay round, fallito sotto la 
presidenza italiana, andrà an
ch'esso portato a compimen
to insieme all'annoso proble
ma della riforma di tutta la po
litica agricola comune. 

E se non bastassero questi 
appuntamenti ecco profilarsi 
l'accordo con il Giappone che 
sta togliendo il sonno non so
lo a Edith Cresson ma anche a 
tutta l'industria automobilisti
ca europea. 

Insomma occorrerà che i 
dirigenti dell'Aia sfoderino tut
ta lo loro abilità di antichi 
mercanti per portare a casa 
qualche risultato. 

D'altra parte i problemi in
terni non mancano Sia sul 
fronte politico che su quello 
economico. Sul primo l'Olan
da si schiera tra i federalisti ed 
è quindi per un ruolo pieno 
del parlamento europeo, per 
una politica estera comune 
ma sulla questione Sicurezza 
e Difesa, Ruud Lubbers è filo 
atlantico oltre ogni misura, 
quasi quanto gli inglesi: per 

cui la Nato non va toccata e 
dell'Ueo è meglio non parlar
ne. Per quanto riguarda il 
fronte economico gli olandesi 
sono molto liberisti e filo tede
schi: fu loro la proposta di 
compromesso che lo scorso 
anno sbloccò la discussione 
sull'apertura della seconda fa
se dell'Uem e l'accordo fu in
fatti raggiunto sulla data del 
primo gennaio 1994. 

Ma l'Olanda insiste anche 
molto sulla convergenza eco
nomica e sul controllo delle 
politiche di bilancio. In uno 
degli ultimi Ecofìn fu sua an
che la proposta di stabilire 
delle regole e dei tetti per 
quanto riguarda la percentua
le tollerabile del deficit pub
blico rispetto al prodotto in
temo lordo (non più del 3%) 
e del debito pubblico sempre 
rispetto al Pi! (non più del 
60%). Ricordiamo che l'Italia 
attualmente è al 10* per il pri
mo e al 101 SS per il secondo. 

In pratica, secondo questi 
parametri, è fuori dall'Europa. 
Fatti i conti sarà proprio in 
questi sei mesi che il voltovero 
della futura Comunità prende
rà forma e in un processo ne
goziale cosi delicato il ruolo di 
chi presiede la trattativa è 
sempre molto importante. 

Lo si è visto anche con il 
piccolo Lussemburgo che alla 
fine, senza strafare, è comun
que riuscito a imporre la sua 
bozza di trattato e a impedire, 
in una fase difficile, che il pro
cesso europeo non subisse 
perlomeno arretramenti. 

Con l'arrivo dell'Olanda al
la presidenza cambia anche 
la composizione della troika 
ministeriale: al posto dell'Ita
lia subentra il Portogallo, che 
sarà il prossimo presidente, e 
al posto di De Michelis da oggi 
viaggerà Pinejro. 

È forse l'Europa rimpiange
rà il facilone, ma spumeggian
te ed effettivamente europei
sta ministro degli Esteri italia
no. 

CHE TEMPO FA 

O A 
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IL TEMPO IN ITALIA. La nostra penisola è 
compresa entro un'area di alta prasslone 
costituita dall'estensione dell'anticiclone 
atlantico verso il bacino del Mediterra
neo. La circolazione di aria instabile si è 
alquanto attenuata ma può essere ancora 
in grado di provocare addensamenti nu
volosi locali 
TEMPO PREVISTO. Sulla fascia alpina e 
In minor misura sulle Tre Venezie nuvolo
sità Irregolare comunque alternata a 
schiarite. Sulle estreme regioni meridio
nali possibilità di annuvolamenti local
mente anche accentuati. Sulle altro regio
ni italiane prevalenza di cielo sereno o 
scarsamente nuvoloso. 
VENTI. Deboli provenienti dai quadranti 
settentrionali. 
MARI. Generalmente calmi, poco mossi il 
medio e II basso Tirreno. 
DOMANI. Condizioni prevalenti di tempo 
buono su tutte le regioni Italiane con cielo 
sereno o scarsamente nuvoloso. Durante 
le ore pomeridiane si potranno avare ad
densamenti nuvolosi di tipo cumuliforme 
in prossimità della fascia alpina e della 
dorsale appenninica dove non e de esclu
dere la possibilità di qualche fenomeno 
temporalesco. 

TEMPERATURE IN ITALIA 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 

12 
12 
17 
12 
10 
8 

10 
15 
13 
12 
13 
14 
12 
12 

22 
22 
22 
20 
24 
22 
20 
21 
22 
24 
23 
23 
21 
23 

T E M P E R A T U R E A l i . 

Amsterdam 
Atene 
Berlino 
Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

12 
19 
13 
11 
14 

7 
11 
18 

19 
29 
22 
23 
17 
23 
17 
30 

L'Aquila 
Roma Urbe 
Roma Flumlc. 
Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S. M, Leuca 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

8 
16 
16 
15 
19 
14 
13 
21 
20 
21 
20 
18 
10 
12 

25 
22 
24 
21 
27 
24 
21 
27 
25 
24 
23 
25 
22 
25 

ESTERO 

Londra 
Madrid 
Mosca 
New York 
Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

15 
17 
20 
18 
15 
15 
12 
10 

21 
32 
30 
26 
27 
21 
17 
24 
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I PROGRAMMI 

DI MARTEDÌ 2 GIUGNO 

DI ITALIA RADIO 

Ore 9,10 II costo del lavoro. In stu
d io Fausto Vigevani , segretar io 
confederale Cgi l . 

Ore 10,10 La cr is i Jugoslava. In s tu
d io Peter Bekec. v icepresidente 
Part i to r innovamento democrat ico 
s loveno. 

Ore 19,30 In diret ta da Siena: il Pa
l io. 
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